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CARLO SAVIO 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO D'ASTI 

I 

PRINCIPE 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA PIO IX 
PRELATO DOMESTICO ED ASSISTENTE AL SOOLIO PONTIFICIO 

AL SUO DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE NEL SIGNORE E SPIRITO DI PIETÀ E COMPUNZIONI 

* 

L'amorosissimo nostro Padre, Dio benedetto, dando 
leggi all'uman genere ordinò che l'uomo, dopo d'aver la- 
vorato per sei giorni, nel settimo riposasse. Ed Egli stesso 
porse primo il grande esempio. Chè avendo per sei giorni 
lavorato divinamente attorno alla terra creata dalla sua 
mano onnipotente, danaole forma e bellezza, al settimo 
mirò alla bell'opera, se ne compiacque, la benedisse e ri- 
posò. Et requievit die septimo ab universo opere quod pa- 
ttar at (1). I discendenti dell'uomo primo sebbene nel corso 
dei secoli siansi dispersi per ogni parte della terra, e ne 
nascessero diverse favelle, diversi costumi ed indoli di- 
verse, ciò nondimeno presso tutti, ed in ogni luogo sem- 
pre si conservò la grande legge del riposo in ogni set- 
timo giorno. Il popolo Ebreo accolse questa legge divina 
trasmessagli dalle patriarcali tradizioni, e se la vide con- 
fermata dalla mano stessa di Dio che la consegnava al 
fedele Mosè scritta sulla pietra, affinchè egli la procla- 
masse al popolo suo. Memento ut diein sabbati sancHfices. 
Sex diebus operaberis, et facies omnia opera tua, septimo 
autem die Sabbatum Domini Dei tui est: non facies omne 
rtpus in co (2\ Poscia il nostro divino Salvatore Gesù, 



(1) Gen. II, 2. 

(2) Exod, XX, et seq. 



presa dalle mani della Sinagoga raosaica questa legge, la 
riconfermò di sua autorità divina, e la consegnò alla sua 
Chiesa, affinchè per sempre essa venisse conservata in 
onore ed osservanza presso i suoi discepoli. Fedeli alla 
loro missione i Pastori di questa Cattolica Chiesa non 
tralasciarono mai di eccitarne il popolo cristiano all'esatto 
adempimento. E Noi pure per il grande amore che por- 
tiamo alle anime vostre, e pel vivo desiderio che abbiamo 
del vostro bene, mettendoci al seguito della grande ca- 
tena dei Pastori Cattolici di diciannove secoli, ora venia- 
mo ripetendo altamente a voi l'antico e solenne precetto: 
Ricordatevi di santificare le feste. 

Non vi nasconderemo, o Dilettissimi, che nell'accingerci 
a parlarvi della santificazione delle feste, il nostro spirito 
si conturba, e grandemente si rattrista. E come non at- 
tristarsi al brutto spettacolo, che pur troppo molti Cristiani 
danno di sè nei giorni festivi? Come non attristarsi al 
cospetto di tante profanazioni d'o£ni maniera? Sì, o D. F., 
Noi ci rattristiamo, e ci rattristiamo assai perchè vi a- 
miamo. Ci rattristiamo perchè vediamo nelle molte pro- 
fanazioni altrettante provocazioni della giustissima collera 
di Dio; perchè vediamo nelle profanazioni dei giorni fe- 
stivi un terribile germe di sciagure per molte famiglie; 
perchè vediamo in queste profanazioni il principio di molti 
mali, che renderanno infelice la vita mortale di questi 
profanatori, che pure sono nostri fratelli, e li esporranno 
ad eterna rovina. — E con tanta colluvie di sciagure e 
di guai davanti agli occhi, con tanta ragione di temere 
peggiori cose in avvenire, come non rattristarsi, come 
non provare dolorosa compassione? — Oh Dio! in quali 
spaventosi tempi non viviamo noi mai! Nelle città, nei 
luoghi più abitati in giorni festivi si odono gli strepiti dei 
giorni feriali; feste e mercati ormai non si distinguono 

più neppure nei villaggi ! Ma e perchè fate così, povere 

anime? vorremmo dire a questi sciagurati profanatori:.... 

■ 
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non sapete che non s' insulta impunemente il grande Si- 
gnore dell'universo da quel vermicciuolo della terra, che 
chiamasi uomo? — Non sapete dalla storia come alle au- 
daci profanazioni sogliano tener dietro i flagelli? Cercate, 
se ancor vive tra voi chi vel possa raccontare, come si 
vivesse ne' tristi giorni che sorsero sul finire del secolo 
passato, quando i nostri maggiori dovettero gemere sotto 
la mano di ferro di certi snaturati, che dopo d'aver cer- 
cato di togliere dalla terra il culto al vero Dio e cancel- 
lare il precetto della santificazione del settimo giorno, se- 
minarono di guai la terra, e tanta parte ne insanguinarono 
spietatamente! — Non sapete che feste profanate e discordie 
nelle famiglie vanno di pari passo? Non sapete che questa 
profanazione è come un tarlo, che a poco a poco vi ra- 
derà quel bene che Dio vi diede? — Questa lezione non 
pur dai libri, ma dalla stessa esperienza si dovrebbe ap- 
prendere. E chi potrà nel suo interno starsene in tran- 
quillità, violando sì solenne precetto di Dio? Tutto il mon- 
do in ogni tempo sempre professò essere espresso volere 
di Dio, che si santifichi la festa, e voi direte audace- 
mente: E noi no? — Oh abbiate pietà di voi;.... non coz- 
zate con Dio; chè le siccità, le gragnuole, le brine, le 
malattie non vengano a prenderne su di voi vendetta, e 
non veniate privi di quei beni stessi, per avere i quali 
ardite opporvi alla divina legge. — Che se siete padri di 
famiglia, guardatevi anche più diligentemente dal profa- 
nare le feste; perchè non potreste farlo senza scandalo di 
vostra famiglia. — Ahi la triste eredità di mali esempi che 
lasciereste ai vostri figliuoli ! Sarebbe minor disgrazia per 
essi l'essere poveri, l'avere vissuto orfani, derelitti. — Il 
mal esempio! Peste che s'appiglia alle famiglie, e mise- 
ramente le manda in rovina! Oh mille volte meglio es- 
ser poveretto, che vivere in agiatezza, ma nemici a Dio! 

Ed a tutte queste cose varremmo che badassero ancora 
coloro che cooperano irriflessivi ai profanatori. Se è male 



il tenere aperti i negozi in giorno di festa, non sarà male 
l'accorrervi a comperare? Se fa male chi lavora nel dì festivo 
senza necessità riconosciuta dai legittimi superiori della 
Chiesa, sarà senza colpa chi esige tali lavori, od anche 
indifferentemente se ne vale a proprio vantaggio? — Se 
tutti i buoni cristiani risolutamente si astenessero dal 
comperare ne' di festivi, o dal tollerare che per essi si 
lavori; compirebbero con merito il proprio dovere, e fa- 
rebbero bella opera di carità verso que' sciagurati, che per 
un meschino guadagno si dimenticano dell'anima loro. 

Non crediate però, o D. F., che basti alla santifica- 
zione dei giorni festivi lo stare lontani dalle intemperanze 
di qualsiasi genere, e cessare dai lavori della campagna 
o del mestiere. No, Dilettissimi, non basta. Se riposare 
deve il braccio dalle faticose opere, deve lavorare attiva- 
mente lo spirito. Il giorno festivo è consecrato al nobile 
lavoro dell'anima. In questo sacro giorno dobbiamo cer- 
care di conoscere sempre più il nostro Dio; ed in questo 
giorno appunto Egli specialmente si compiace di mani- 
festarsi a noi. Ed in verità sono altrettante manifesta- 
zioni, che Dio fa di sè, le spiegazioni del S. Vangelo, e 
le istruzioni che vi fanno i vostri Pastori, i santi cate- 
chismi, ne' quali vengono come tracciate nelle menti gio- 
vanili le principali linee della cristiana dottrina, linee 
che verranno poi allargate nelle istruzioni agli adulti. 
Istruzioni che allora vengono senza fatica, anzi con molta 
soddisfazione e profitto ricevute, quando si^ è fatto pre- 
cedere una sufficiente nozione del catechismo. Ed a questo 
punto non sappiamo trattenerci dal ripetervi, o padri e 
madri, quelle esortazioni, che già l'anno scorso appunto 
in questa stessa occasione dell'annunziarvi il Quadragesi- 
male digiuno, vi facevamo: di procurare cioè con tutta 
diligenza, che i vostri figliuoli e le figliuole vostre assistano 
con frequenza, attenzione e rispetto ai catechismi, occupan- 
dovi personalmente voi stessi d'una cosa cotanto impor- 
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tante, e da cui suole per lo più dipendere l'avvenire dei 
giovani, e la tranquillità dei loro genitori. — Condonate 
all'affezione che vi portiamo, o D. F., ed al grande desi- 
derio, che abbiamo in cuore del bene delle vostre fami- 
glie, condonate questa digressione. 

Dicevamo che ne'giorni festivi Iddio si manifesta a noi 
nelle spiegazioni del S. Vangelo, nei catechismi, e nelle 
istruzioni. Ora aggiungiamo, che Egli vuole strettamente 
unirsi a noi nella santa sua casa, principalmente in questi 
giorni festivi. 

Che magnifico spettacolo si presenta allo spirito irrag- 
giato dai vividi lumi della fede nelle cattoliche parroc- 
chie ne'giorni festivi! All'altare il Pastore circondato dal 
suo gregge solennemente prega, e con lui il popolo di- 
voto: invoca Gesù Cristo, lo chiama colle parole della 
Consecrazione, ed a questa chiamata, cui il nostro Re- 
dentore s' obbligò di rispondere , stando tutti nel più 
alto silenzio, e col corpo atteggiato a profonda rive- 
renza, il Redentore del mondo , vivo come in Betlemme 
nella notte solenne del suo nascimento, vero come si 
mostrò ne'giorni di sua visibile dimora su questa terra, 
discende sull'altare e di là va ripetendo l'antico dolcis- 
simo invito: Venite a me tutti che siete affaticati e 
stanchi, ed io vi solleverò ! Venite ad me omnes qui labo- 
ratis et onerati estis, et ego reficiam vos (1). Nè solamente 
da quell'altare come da un trono di maestà e di amore 
va gettando raggi di luce divina, che illumini le vostre 
menti, e diffondendo fiamme di carità, che infervori i cuori 
vostri; ma Egli stesso vuole communicarsi a voi in re- 
altà nel SS. Sacramento. Oh! D. F., ne'giorni festivi, pu- 
rificata diligentemente l'anima dalle macchie del peccato 
col Sacramento della Penitenza, accostatevi "il più che 
possiate frequentemente a ricevere il vostro Gesù, che 

(1) Uotth. XI, 28. 
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tanto decidersi d'unirsi n voi, che tanto istantemente v'in- 
vita. Oh benedetto qu. l paese, dove molti e spesso ven- 
gono alla Moussi loro imbandita dall'ineffabile carità di 
Dio! Fortunale famiglio, nelle quali i fio-li uoli imparano 
dall'esempio d< i genitori ad accostarsi con frequenza al- 
l'altare! quanta consola/ione pei Pastori il vedere così 
coronatelo loro diligenti cure, e non interrotte fatiche! 
Per parte nostra vi con tessiamo, essere nostro massimo 
desiderio, che Gesù sia molto conosciuto, vivamente amato, 
e di frequente ben ricevuto dai nostri carissimi Dioce- 
sani — Questa grazia sovra ogni altra chiediamo instan* 
temente al Signore; a questo fine gli facciamo offerta delle 
nostre povere fatiche, di tutte le spine, che sono insepa- 
rabili del nostro pastorale uffizio. Voglia Iddio conce- 
derci tanta consolazione, prima che abbiamo a lasciare la 
terra ! 

Che se ne'giorni festivi vi astenete possi hil mente da pro- 
fane cure, e vi accostate al Dio nostro, ciò non sarà mai 
senza vostro grandissimo vantaggio temporale ed eterno. 

E qui Ci verrebbe in acconcio di condursi a fare un 
confronto fra ehi profana e chi santifica il giorno del Si- 
gnore. Ma non voglio rattristarvi di soverchio colla minuta 
enumerazione dei mali d'ogni maniera, che vengono dietro 
alla temeraria violazione del precetto festivo. Mirate, vi 

dirò solo, mirate una famiglia che non santifichi le feste 

ehe ci vedete? Vedrete un padre ruvido e dispettoso 

così , che i figli ne evitano V incontro: vedrete nella 
madre una donna stizzosa, che morde la dura catena: figli 
dissipati che hanno la casa paterna in quel conto che il 
prigioniero la Mtrwre — Che tristezza in quella famiglia, 
specialmente ne' «lì l'estivi! Il padre al giuoco, alla cra- 
pola... la madre ehe cerca sfogo con altre sue pari met- 
tendo fiele dalla bocca... — 1 figli con tristi compagni 
ad insolentire qua e là.... Le fanciulle abbandonate a se 
stesse con non migliori compagne passare miseramente 



Digitized by Google 



9 

le ore dando e ricavando lezioni di vanità, di leggerezza 
e peggio. — Tutti questi sgraziati si troveranno forse 
uniti alla sera .... vi sarà tra essi cordialità, buon umore, 
onesta allegria? ditelo voi. — Ma sarà difficile, che in 
una famiglia dove si profana la festa, i membri si trovino 
raccolti ad ora fissa! ed allora oh quanta inquietudine, 
quanti affanni! — Ma lasciamo queste tristi scene; ve- 
niamo piuttosto a considerare il lieto aspetto della famiglia 
veramente cristiana ne'giorni festivi. — Appena la cam- 
pana della Parrocchia dà i primi tocchi dell'Ave-Maria, 
ognuno è desto, tutti si • rivestono degli abiti festivi, i 
quali se non sono sempre ricchi, sono però puliti, e rie- 
scono in uno col miglior assetto della casa ad una ma- 
nifestazione di letizia. Fatta a Dio l'offerta del proprio 
cuore, dato un affettuoso saluto a Maria SS., di buon 
mattino tutti s'avviano alla Parrocchia, dove di frequente 
si accostano ai Santi Sacramenti. Più tardi vi ritornano 
alla gran Messa. Oh che serenità in quei volti all'uscir 
di Chiesa! Quante interrogazioni per istrada nel ritornar 
a casa fanno i figliuoletti alla buona madre! — Quanta 
pace regna in quella casa ! Sarà scarso il pane, ma sempre 
gustoso, perchè condito dal buon umore di tutti. — Nelle 
ore libere del dopo pranzo ora si fa lieta passeggiata ad una 
devota Cappelletta; ora si va a visitare un ammalato, a 
consolare afflitti, ora a salutare i congiunti; e così i fi- 
gliuoli fin dalla prima età imparano ad essere rispettosi 
con i maggiori, benefici cogli infelici, caritatevoli con tutti. 

Che se poi nelle serate più lunghe voi entrate in una 
di queste cristiane famiglie, che sanno passare bene le 
feste, ne avrete a provare viva consolazione. Eccovi là 
un padre ed una madre, i quali, vedendosi circondati dai 
loro figliuoli tranquilli e lieti, godono in quel punto un 
dolce compenso delle cure usate nell'allevarii virtuosi e 
pii. Gran parte di quel tempo viene consumato nella 
lettura di qualche buon libro* con soddisfazione di tuttu 
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Scherzi onesti, lepidi racconti succedono alla lettura. Il 
Rosario, la preghiera comune, che tanto piace a Dio, e 
che tanto serve a tenere stretti ed uniti i varii membri 
della famiglia chiude la serata: e quindi a lieta cena suc- 
cede quel placido riposo, che è bella immagine del riposo 
eterno destinato a coloro, i quali seppero santificare se 
stessi santificando le feste. 

Ma non poche virtuose madri forse all'udire queste no- 
stre parole manderanno un sospiro, perchè loro non è dato 
di godere di queste pure gioie e di questi religiosi affetti, 
che fioriscono nelle cristiane famiglie! — V'intendiamo, 
o buone madri: voi sole non bastate. Colla fede e colle 
lacrime di santa Monica la pietosa madre del grande 
Agostino, pregate il Signore affinchè vi faccia la grazia, 
che possa regnare nella casa vostra la desiderata unità 
di religiosi affetti. Pregate, pregate: ma dal canto vostro 
usate tutte le pie industrie per attirarvi i cuori de'vostri 
figliuoli; d'accordo col vostro marito fate in guisa che 
essi stiano volentieri in casa: trattateli dolcemente, con- 
cedete loro quegli onesti sollievi che sono proprii della loro 
età: in una parola siate industriose nel procurare il vero 
bene della vostra famiglia, e Dio un giorno vi consolerà. 

Oh la si volesse intendere una volta: chè vivendo, sic- 
come la santa Chiesa in nome di G. C. c'insegna, anche 
in questo mondo ne saremmo grandemente avvantaggiati! 
Pace si avrebbe nell'anima, armonia affettuosa nella fa- 
miglia, unione ne'paesi, tranquillità negli Stati. Faccia 
ognuno di voi, o Dilettissimi, dal canto suo, che si possano 
da tutti cogliere questi dolci frutti della vera pietà, san- 
tificando, come vi abbiamo detto, il giorno festivo. 

Fermi in questo santo proposito, innalziamo tutti al 
Signore fervide preghiere, affinchè per la intercessione 
dell'immacolata V. Maria Madre di Gesù e Madre nostra 
dolcissima, di S. Giuseppe suo SS. Sposo, del nostro 
glorioso Patrono S. Secondo e di tutti i santi nostri 



Digitized 



11 

Protettori ci conceda lume per conoscere sempre meglio 
l'importanza del precetto festivo, e forza per poterlo co- 
stantemente osservare. 

Conchiudiamo raccomandandovi istantemente di pregare 
per S. S. Papa Pio IX, affinchè Iddio lo rallegri delle 
'più. elette sue benedizioni, e gli conceda di condurre a 
buon termine i santi suoi divisamenti. Pregate ancora 
fervorosamente affinchè il Generale Concilio, solennemente 
convocato dal grande nostro Pontefice pel giorno 8 di- 
cembre di quest'anno, possa avere esito felice ed abbia 
a riuscire àncora di salvezza in questa terribile crisi so- 
ciale in cui ci troviamo. Preghiamo inoltre Iddio affinchè 
sostenga in tanta difficoltà di tempi il nostro augusto 
Sovrano Vittorio Emmanuele, e benedica a Lui ed a tutta 
la Reale Famiglia, non che ai Poteri dello Stato. E Noi 
stessi infine caldamente ci raccomandiamo alle vostre 
preghiere , o D. F. , perchè piaccia alla Divina Maestà 
di concedere* che facendo del bene alle anime vostre, pos- 
siamo santificare la nostra ; cosicché dopo questa spinosa 
vita possiamo tutti giungere felicemente a godere una volta 
della vista di Dio con Maria SS., cogli Angeli benedetti e 
coi Santi tutti del Paradiso. E con vivissima pastorale affe- 
zione vi benediciamo nel nome SS. del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Gratta Domini nostri Iesu Christi 
cum omnibus vohis. 

Asti, dal Palazzo Vescovile, 30 gennaio 1869. 
$ CARLO VESCOVO 



P. G. Marello Segretario 
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Indulto Quaresimale. 



Il S. Padre colla solita sua clemenza accolse le nostre 
domande e Ci diede facoltà di permettervi nella quaresima 
l'uso delle carni, anche non salubri. Ne' giorni feriali però 
ciò è permesso nell'unica comestione. Rimane sempre 
vietata in qualunque giorno la promiscuità di carne e 
pesce. Vuole il S. P. eccettuati da questa dispensa il 
primo, e gli ultimi quattro giorni di Quaresima, i tre giorni 
de' Quattro Tempi e tutti gli altri Venerdì e Sabbati; nei 
quali giorni, come in tutti gli altri della Quaresima, è per- 
messo, secondo la consuetudine, l'uso delle uova e dei lat- 
ticini, ma, ne' giorni feriali, solamente nell'unica refezione 
per le persone obbligate al digiuno; e quest'indulto S. S. 
lo estende anche ai Regolari dell'uno e dell'altro sesso 
non astretti da voto speciale. Finalmente l'amatissimo e • 
SS. nostro Padre vuole che v'inculchiamo l' esatta os- 
servanza del quadragesimale digiuno , e vi esortiamo a 
compensare l'indulto medesimo con altre opere pie , fra 
le quali, secondo il desiderio di S. Santità, v'ingiungiamo 
la visita in ogni settimana della propria Parrocchia; au- 
torizzando i Rev. Sigg. Parrochi a designare altre Chiese 
a coloro, ai quali conoscessero riuscire troppo incomoda 
la visita della Parrocchiale. In riguardo agli ammalati , 
ed altri se vi fossero legittimamente impediti, il Parroco 
o il Confessore potranno sostituire alle visite quelle pra- » 
tiche religiose, che crederanno più opportune. 
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I M.to Rev.di Parroci si compiaceranno di leggere e 
spiegare questa lettera al popolo nella prima domenica 
dopo che sarà loro pervenuta; e quindi la lascieranno 
affissa in Sacristia per tutto il tempo della Quaresima. 

Sarebbe poi nostro grande desiderio, che i prelodati 
signori Parroci nel corso della Quaresima si studiassero 
di far ben conoscere ai loro parrocchiani l'indole eminen- 
temente cristiana dell'Opera della Propagazione della 
Fede, e di quella della S. Infanzia, che ne è come l'ap- 
pendice ; e li animassero con calore a prendervi parte 
colle preghiere e colle limosine. Che se volessero inoltre 
raccomandare una particolare oblazione per il Vicariato 
Apostolico di Costantinopoli , che versa in penose condi- 
zioni, farebbero cosa a noi molto gradita, e di grande 
consolazione all'afflitto cuore del Veneratissimo Patriarca 
Costantinopolitano. Mandando a questa Nostra Curia le 
raccolte oblazioni, sarebbe nostra cura il farle pervenire 
alle mani del Veneratissimo Prelato. 

Ricordiamo ancora ai signori Parrochi l'obbligo di rac- 
comandare per due volte nella Quaresima (siccome nel- 
l'Avvento) V elemosina pei Luoghi Santi, siccome fu or- 
dinato dai Romani Pontefici. È così vantaggioso ai Fe- 
deli il condurli qualche volta a considerare in ispirito 
la Capanna dove nacque Gesù, la povera officina di 
Nazzerette dove c'insegnò a ben lavorare, e ben vivere 
in famiglia, il luogo del suo patire, ed il suo glorioso 
sepolcro! Confidiamo a questo proposito nella religiosità 
dei nostri Venerandi Coadiutori li Rev. signori Parrochi. 

L'Amministrazione del Ricovero di Mendicità eretto in 
Casale Monferrato, che accoglie non pochi poveri del 
nostro Circondario d'Asti , invoca la carità dei Rev. 
signori Parroci di questa Diocesi, e li prega di raccoman- 
dare, durante la Quaresima, l'elemosina a benefizio del 
pio e benefico Istituto. Conoscendo Noi la generosità del 
nostro Clero e Popolo, non dubitiamo, che non siano per 
corrispondere alla onesta domanda. 



Raccomandiamo finalmente ai zelanti Pastori delle sin- 
gole Parrocchie di vigilare attentamente e procurare con 
diligenza di tener lontani dalle cattive letture i Fedeli 
confidati alle loro cure, e cercare di promuovere le buone 
letture in famiglia. A questo fine vogliamo indicare loro 
libretti o fogli, morali e religiosi, perchè possano sugge- 
rirli, e possibilmente diffonderli. Mettiamo in primo luogo 
le conosciute Letture Cattoliche del benemerito signor I). 
Bosco. — A queste aggiungeremo La buona Settimana 
che da quattordici anni stampasi a Torino dalla tipografia 
Giulio Speirani e Figli; i graziosi libriccini che si pub- 
blicano dalla Società per la diffusione de' buoni libri di 
Savona; Le Letture Cattoliche di Genova; Le Letture delUi 
Domenica che stampansi da una pia Società a Bologna, 
e che con piccolissima spesa e grandissimo vantaggio si 
potrebbero diffondere. A persone di maggior coltura si po- 
trebbero suggerire la Scuola ed Esempio del Cattolico; 
letture religiose e popolari che si pubblicano a Prato da 
una Società di Ecclesiastici. V Ateneo Religioso, giornale 
illustrato d'istruzione ecclesiastica e popolare, che in que- 
st'anno cominciò a pubblicarsi in Torino; e finalmente 
L'Apologista, foglio ebdomadario di dottrine cattoliche, 
che riabbellito nuovamente si presenta in quest'anno de- 
cimo terzo di sua vita al Clero ed al religioso laicato. 
Tutti i succitati scritti potranno con sicurezza suggerire 
ai fedeli i Rev.di Parrochi, essendo tutti approvati dalla 
rispettiva autorità ecclesiastica. Quando si desiderassero 
indicazioni intorno a queste pubblicazioni, si potrebbero 
avere dalla Curia Vescovile, o dal nostro Segretario. 




Tip. Vesc. Devecchi tucc. Raspi. 
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